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Il mese di Craxi 
Scelte dubbie 
e consensi ambigui 
Vogliamo parlarne? 

A un mese di distanza dall'Inve­
stitura di Bettino Craxi un bilancio 
è certo prematuro. Fatti nuovi, tali 
da far mutare 11 giudizio, non ve ne 
sono str.tl. E tuttavia è Interessante 
osservare come I partiti go verna ti vi 
parlino di sé, scandagliando possi­
bilità e rischi. Da Fiuggi si diffonde 
l'Immagine dello stallo democri­
stiano. Nello stesso tempo, si avvia 
tra l socialisti un dibattito sul ruolo 
stesso del loro partito: Riccardo 
Lombardi ed altri temono una tota­
le tfagocltazlone* del PSI da parte 
del governo, un annullamento delle 
sue facoltà di iniziativa autonoma, 
e Rino Formica è più che mai attivo 
nel rilanciare II proprio Inquieto di­
scorso sulle prospettive politiche. 

Nell'area socialista si avverte In­
somma che l'esperienza politica in 
corso contiene una forte compo­
nente di alcatorietà e di azzardo. L' 
unico che continua a restare ag­
grappato a un'analisi ottimistica, 
senza dubbi ed ombre di sorta, è 
Claudio Martelli: la Democrazia 
cristiana di oggi — egli sostiene — 
non è più quella che nel 1963 'svuo­
tò Il riformismo del centro-sini­
stra», mentre è mutato il rapporto 

con gli Industriali da un lato e con I 
sindacati dall'altro. Ora, se è vero 
che In vent'annl molte cose sono 
cambiate, è anche vero che non si 
sa esattamente dove stia di casa un 
progetto riformatore. Nel pro­
gramma di governo no di sicuro. SI 
potrebbe dire anzi che la DC non ha 
nulla da 'svuotare», avendo già fat­
ta l'operazione In partenza spaz­
zando via tante buone Intenzioni e 
tante velleità. 

Primo punto, dunque: 11 penta­
partito è una coalizione a dominan­
za moderata la quale si basa su di 
un programma conservatore, che 
nessuno, a meno che non sia un vi­
sionarlo, può verniciare da rifor­
matore. Sul confronti possibili tra 
Il primo centrosinistra degli anni 
Sessanta e quello attuale (che chis­
sà perché è stato battezzato *vero 
centro-sinistra») vi sarebbero molte 
cose da dire. Intanto, non si può fa­
re a meno di notare che 1 dirigenti 
socialisti, pur sbilanciandosi molto 
e cedendo su tanti aspetti, non si 
sono sbilanciati fino al punto di 
proclamare 11 pentapartito alleanza 
politica organica e generale. In 
realtà, un governo a cinque a presi­

denza Craxi era una soluzione 
pressoché obbligata dopo che 1 so­
cialisti, con l'offerta di un patto al­
la DC, avevano Imboccato la via del 
pentapartito senza prenderne altre 
In considerazione, e dopo che la 
stessa DC era uscita sconfitta dalle 
urne. 

La riflessione di tanti dirigenti 
socialisti sul carattere vitale, Irri­
nunciabile, dell'autonomia del par-
ttto è indicativa, perchè mette In 
luce, una consapevolezza diffusa 
del vincoli troppo stretti imposti 
dalla gabbia pentapartltlca. Vi è 
chi — come Federico Coen — adde­
bita Il mancato trionfo elettorale 
del PSI all'tappannamento della 
sua figura morale' e affida ora, con 
trasparente pessimismo, tutte te 
carte del gioco soltanto aW'abllltà 
personale» di Craxi e alla 'fantasia» 
del suol consiglieri. Non si dà certo 
l'Impressione di far molto con to sul 
partito In quanto tale. E d'altra 
parte è difficile concepire una dia­
lettica governo-PSI la quale non 
passi attraverso la presenza di Cra­
xi a Palazzo Chigi. La questione è 
semmai, come si diceva una volta, 
a monte, riguarda cioè la strategia 
del partito e non semplici aggiusta­
menti tattici. Lo stesso consiglio di 
gabinetto, del resto, con 11 suo mas­
siccio schieramento degli otto su-
perminlstrl, ha In definitiva l'effet­
to di attenuare l'immagine della 
presidenza socialista, e in ogni caso 
va in una direzione opposta rispet­
to a quella di un rafforzamento del 
poteri del capo del governo. 

Ipatti sul quali si fonda ti penta­
partito sono quelli che sono. De Mi­
ta lo ricorda quasi ogni giorno. Si 
tratta però anche di vedere se e In 
quale direzione si vogliano sfrutta­
re 1 margini che pure esistono, e che 
In parte sono la conseguenza dello 
stato in cui versa la DC, impossibi­

litata In questo momento dalla pro­
pria stessa crisi a spingere il gioco 
oltre un certo limite. Ecco quindi 11 
secondo punto: quali sono le scelte 
politiche su cui si intende far leva? 
Si vuole andare nel senso predicato 
dal ministro Corta, oppure no? 
Niente è più infondato delle tesi di 
chi dipinge un PCI immobile sulla 
riva in attesa che passi il cadavere 
socialista: 1 comunisti vogliono, al 
contrarlo, andare alla verifica del 
fatti, senza pregiudizi e tabù. 

Ma vi è un terzo aspetto da pren­
dere In considerazione. Sarebbe da 
Ipocriti (o peggio) nascondersi 
quanto sia alta la quota di ambi­
guità presente nella base di consen­
so della presidenza Craxi. Credia­
mo che anche i dirigenti socialisti 
farebbero bene a non eludere la 
questione degli appoggi, spesso te-
sterni» alla coalizione, di cui 11 go­
verno gode (da un altro punto di 
vista, si potrebbe dire che il gover­
no tsoffre» di certe Ipoteche). SI va 
da Marco Pannella a Indro Monta­
nelli, passando attraverso la gam­
ma di moltissime sfumature. E an­
che ciò sta a provare che Anteo — e 
cioè II governo — non si sa ancora 
bene su quale tipo di terreno poggi 1 
piedi per trarne la ragione della 
propria forza. Si gioca su molti ta­
voli e non è sempre chiaro quali 
siano quelli giudicati più impor­
tanti. 

Forse si vuole tornare a puntare 
sul tpolo laico», come a corrente al­
ternata è stato fatto in passato con 
magri o nulli risultati? Oppure, ci si 
rassegna a far parte senza troppe 
velleità e per un lungo periodo di 
un fronte moderato, sapendo bene 
— tra l'altro — che la DC ha inte­
resse a non avere nemici a destra, 
nello sforzo di recuperare parte dei 
voti in'Ubera uscita»? È inutile sof­
fermarsi troppo, ora, sul segnale e-

qulvoco che è stato dato con l'u­
dienza ufficiale concessa da Palaz­
zo Chigi al rappresentante del MSI. 
Fa bene Martelli a respingere sec­
camente l'Idea di un'Interessata be­
nevolenza almlrantlana per 11 pen­
tapartito, ma dovrebbe anche In­
terrogarsi sulle ragioni della strana 
atmosfera che da un mese si è crea­
ta sul fronte della destra, pronta 
come sempre a Inserirsi nel varchi 
peggiori, e più rischiosi per la de­
mocrazia. 

In sostanza: forze diverse premo­
no sul governo, e attendono di ve­
dere quali saranno gli sviluppi. SI 
tratta di forze di aree anche distan­
ti. C'è tuttavia un filo comune che 
percorre gran parte di questo arci­
pelago: è li filo dell'atteggiamento, 
o critico o teversivo», nel confronti 
del nostro assetto costituzionale, di 
ciò che si chiama 11 «caso Italiano». 

Qui si annida uno del rischi mag­
giori dell'alone di consensi ambigui 
che circonda 11 governo. Perchè? 
Anzitutto, per una ragione sempli­
cissima: perché occorrono, sì, mo­
difiche anche profonde del funzio­
namento delle Istituzioni (salva­
guardando gelosamente i principi 
fondamentali della nostra demo­
crazia, a partire da quello della so­
vranità popolare), ma è chiaro che 
questa esigenza e cosa molto diver­
sa dalle Ipotesi di *seconda Repub­
blica» e cosa enormemente diversa 
dalla pura agitazione antidemocra­
tica. Ebbene, non slamo ciechi. E 
osservando 11 quadro attuale vedia­
mo che in esso sono presenti — in­
sieme — tutte queste differenti 
spinte. Quali prevarranno? Qui sta 
11 nocciolo di una battaglia politica. 
E noi crediamo che Interesse di tut­
ti I democratici sarebbe quello di 
dividere 11 grano dal loglio, di ope­
rare, cioè, una scelta di fondo. 

Candiano Falaschi 

LETTERE 

INCHIESTA 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Vista da Geno­
va ormai è chiara la linea 
dell'IRI del professor Prodi. 
La mera logica dei tagli nei 
settori delle imprese pubbli­
che che hanno difficoltà fi­
nanziarle e di mercato. Una 
logica di cui non è difficile 
vedere l'Ispirazione politico-
teorica nelle recenti dichia­
razioni del ministro de Go-
ria: un quadro recessivo In 
cui dalla crisi si dovrebbe u-
sclre passando la mano ai 
privati e ridimensionando 
drasticamente le conquiste 
dello «Stato sociale». A Geno­
va questo significa la pura li­
quidazione di comparti stra­
tegici come quelli della can­
tieristica, della siderurgia, 
della stessa elettromeccani­
ca ed elettronica: proprio P 
altro ieri i vertici Ansaldo 
hanno annunciato ufficial­
mente pesantissimi ricorsi 
alla cassa integrazione. 

Nella città ligure non 
manca chi sembra interessa­
to a ritagliarsi uno spazio in 
mezzo al diluvio. L'inedito 
attivismo dell'associazione 
industriali e della Camera di 
Commercio trova una spon­
da nelle dichiarazioni dell' 
avvocato Boyer, il cosiddetto 
«ambasciatore» dell'IRI. 
Quest'ultimo dà per scontato 
il taglio di 11 mila posti di 
lavoro e un disimpegno delle 
Partecipazioni statali. I pri­
mi aspettano «in cambio» 
dall'IRI provvidenze, aree a 
basso costo (magari quelle 
rimaste libere da cantieri e 
acciaierie «obsolete»), agevo­
lazioni fiscali e doganali par­
ticolari. In questo senso il 
presidente degli industriali 
Garrone e il presidente della 
Camera Ci Commercio Cau-
vln sono stati abbastanza e-
spliciti parlando l'altro gior­
no ad un convegno organiz­
zato dalla CISL. 

«Ma a questo "scambio" — 
dice proprio il segretario 
provinciale della CISL Giu­
lio Derchi — il sindacato e la 
città non ci possono stare. O-
gni discorso serio sul futuro 
della Liguria, al quale i lavo­
ratori guardano con grande 
apertura e flessibilità pro­
gettuale, non può prescinde­
re dal consolidamento e dal­
la riqualificazione delle sue 
risorse produttive fonda­
mentali. Questo è per noi il 
terreno della sfida delle nuo­
ve tecnologie, e anche quello 
di u n possibile nuovo rap­
porto tra Partecipazioni sta­
tali e imprenditoria privata. 
Non certo quello di sostituire 
1 cantieri navali con le cara­
melle*. 

«È singolare — afferma 
Giovanni Peri, segretario re­
gionale della CGIL — che gli 
imprenditori genovesi pos­
sano pensare di ricavare be­
nefici duraturi sulle ceneri 
del nostro patrimonio pro­
duttivo. Ben venga l'attivi­
smo degli industriali privati. 
Ben vengano proposte nuo­
ve. Ma la stessa Iniziativa 
privata ha possibilità di ri­
lanciarsi davvero solo se si 
riqualifica il sistema indu­
striale. Se si parte da questo 
riconoscimento, se ci si mét­
te dalia parte di chi produce 
le risorse reali, allora è possi­
bile anche un'intesa, perché 
no, un'alleanza tra le forze 
dell'economia, della tecnica 
e della scienza e del lavoro 
per governare le trasforma­
zioni necessarie e uscire in a-
vantl dalla crisi». 

È con questo spirito che 
Genova ieri ha dato una pri­
ma straordinaria risposta di 
lotta per chiedere con forza 
la revoca delle decisioni an­
nunciate dall'IRI. «Nessuna 
difesa deca dell'esistente — 
aggiunge Perl — ma volontà 
di Intervento e di controllo 
da parte dei lavoratori, come 
dimostra la nostra storia 
sindacale e contrattuale In 
questi anni». 

Genova, una capitale della crisi - 3 

Rilancio 
impossibile 
se si liquida 
l'industria 
Con la smobilitazione dell'IRI ogni progetto 
si bloccherà - «Il sindacato e la città non ci 
possono stare» - Anche l'armatore Costa 
preoccupato - Il vicesindaco Gambolato 
sottolinea la necessità della riconversione 

Il movimento è di nuovo 
alla prova, ma già oggi sì può 
dire che il corpo intero della 
città dimostra di reagire po­
sitivamente alla sfida che ha 
di fronte. Gli operai non sono 
soli. «Non possiamo pronun­
ciarci sulla fondatezza di 
scelte drammatiche come 
quelle che investono l'Ital-
cantieri e l'Italsider — affer­
ma Il vice presidente nazio­
nale dell'Unionquadrl Bian-
celll, dirigente dell'ENEL di 
Genova — ma è certo che 
viene messo in discussione 
anche u n patrimonio inso­
stituibile di capacità e cono­
scenze tecniche e professio­
nali. Ormai più che della va­
lorizzazione della professio­
nalità dei quadri siamo co­

stretti a occuparci della loro 
sopravvivenza. Mi sembra 
urgente che la Regione e al­
tre istituzioni si attivino per 
mantenere nel nostro terri­
torio queste capacità produt­
tive, senza le quali non c'è fu­
turo». A Biancelli fanno eco 
le decise prese di posizione 
dei quadri delTItalsider e 
dell'Italcantieii, assai criti­
che nei confronti delle scelte 
di smobilitazione dell'IRI. E 
anche il sindacato dei diri­
genti industriali genovesi ha 
contestato la validità econo­
mica dei tagli indiscriminati 
indicati da Prodi. 

«Questa "via d'uscita" dal­
la crisi — osserva da parte 
sua Paola Pierantoni, 
dell'FLM e del coordinamen­

to donne CGIL — taglia an­
che ogni possibilità per gli o-
biettivi qualitativi che ci era­
vamo poste in questi anni. 
Certo, singole donne posso­
no migliorare i loro percorsi 
professionali. Ma è diffìcile 
pensare ad aumenti dell'oc­
cupazione femminile, la più 
bassa delle regioni Industria­
li; e la scure, oltre che sulle 
fabbriche, s ta calando anche 
sui servizi sociali. Inoltre la 
liquidazione dell'industria 
non avrà certo effetti positivi 
sul terziario, alla faccia di 
tante teorizzazioni alla mo­
da». 

È la stessa argomentazio­
ne che ritorna dai più diversi 
ambiti di interesse. È poco 
convincente una tesi che 
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promette il «nuovo» dopo a-
ver spazzato u n patrimonio 
di capacità tecniche e pro­
duttive, mettendo in discus­
sione la stessa identità socia­
le e culturale delia città. «Se 
questi tagli fossero accom­
pagnati da idee molto chiare 
sulle possibili alternative — 
dice l 'armatore Nicola Costa, 
dirigente della holding in cui 
si è trasformata la vecchia 
famiglia genovese — forse 
potrebbero essere social­
mente sopportabili. Ma 11 
dramma è l'incertezza che a-
prono sul futuro». Nicola Co­
sta è uno dei protagonisti 
dell'iniziativa degli impren­
ditori privati per un riassetto 
gestionale del porto che h a 
fatto parlare tanto di sé In 
questi gtornl. «Quando un 'a­
zienda e in difficoltà — dice 
tornando sul senso di questa 
proposta — deve cominciare 
col ritrovare u n a dimensione 
economica. Si può partire 
dal porto, da quel che già c'è 
In porto, anche perche sono 
necessari investimenti con­
tenuti . Ma è evidente che lo 
sviluppo strutturale del por­
to non può arrestarsi anche 
se oggi tante risorse sono ne­
cessarie per sostenere l'eso­
do dei portuali. Voltri co­
munque deve andare avanti. 
Se qualcuno ha capito che la 
nostra proposta è in alterna­
tiva a questi obbiettivi allora 
c'è stato un fraintendimen­
to». Del resto, al di fuori di 
una scommessa sullo svilup­
po, non si capirebbe l'ingente 
impegno finanziario del 
gruppo Costa nella gigante­
sca operazione di ristruttu­
razione urbana a S. Benigno, 
a Samplerdarena, che asse­
conda lo spostamento del ba­
ricentro portuale verso 11 Po­
nente della città, disegnando 
un grande e moderno Inse­
diamento direzionale e ter­
ziario. 

«La crisi della città — af­
ferma il vice sindaco Piero 
Gambolato — ha molte fac­
ce. Oggi noi dobbiamo re­
spingere con la massima fer­
mezza la logica del tagli an­
nunciati quasi provocatoria­
mente dall 'IRI. Genova non 
ha futuro fuori dalla riquali­
ficazione delle sue risorse 
produttive essenziali. Ma auesto non significa negare 

mutamento di fase che 

st iamo vivendo. Del resto nel 
tessuto della città già s ta 
prendendo corpo 11 disegno 
di una nuova Genova. Per 1' 
insediamento di S. Benigno, 
così come per l'altro grande 
polo di servizi e terziario alla 
Corte Lambruschinl, siamo 
all'avvio dei lavori. In Val-
polcevera si consolida il pro­
g ramma di nuove attività 
produttive.industriali e com­
merciali. È maturo nel Po­
nente della città un processo 
di riconversione. L'esauri­
mento di alcune attività ma­
nifatturiere s ta liberando a-
ree che possono essere utiliz­
zate per le attività tecnologi­
camente più ricche, che ol­
tretutto abbisognano di spa­
zi minori, e non pongono dif­
ficili problemi ambientali, n 
nuovo stabilimento Elsag a 
Sestri Ponente, consentito 
dal Comune con una varian­
te al PRG, è anche u n a co­
struzione esteticamente as ­
sai apprezzabile. Ma è certo 
che per guidare questa r i ­
conversione non può essere 
accettato un disimpegno del­
l 'IRI e la liquidazione dell' 
apparato produttivo esisten­
te». 

Una città che non si rasse­
gna dunque ad un inelutta­
bile rimpicciolimento e che 
sa aprirsi a nuovi orizzonti. 
«Penso alla grande risorsa 
che per noi costituisce 11 ma­
re — continua 11 vlceslndaco 
— non solo per l'insostituibi­
le ruolo del porto. Ma anche 
per valorizzare le attrattive 
ambientali. Ormai st iamo 
lavorando a un sistema di 
porticcioli turistici, da Pegli 
al centro storico, alla Fiera 
del Mare. Ci sono i progetti 
per il recupero del quartieri 
antichi, attorno ai quali già 
si s tanno attivando interessi 
dei privati e delle cooperati­
ve. Boyer ripete che ci pu,ò 
essere un Intervento qui an­
che dell 'I talstat Se ci sono 1-
dee e proposte saranno le 
benvenute. Ma che nessuno 
pensi a impossibili baratt i 
con la dimensione industria­
le della città». 

Alberto Leiss 

(Fine -1 precedenti articoli to­
no stati pubblicati N I e il 14 
fettcìr.bre) 

ALL' UNITA' 
La società corre 
ma il marxismo 
non è meno rapido 
Cara Unità, 

nel leggere la lettera del compagno Ventura 
dell'8 u.s. ho avuto l'impressione che egli nel 
dire 'il PCI» si riferisse a qualcosa al di sopra 
di tutti, e che nel parlare ai marxismo, lenini­
smo o materialismo storico discorresse su del­
le formule se non dogmatiche, almeno stati­
che. 

Credo che si dovrebbe pensare che 12 milio­
ni di elettori e svariati milioni di Iscritti 'fan­
no il PCI», per cui la varietà è di norma come 
è caratteristica la compattezza. 

Non credo negli strappi né nelle fratture, 
credo nella profonda continuità dell'esame 
comunista in una società che corre sul filo del 
computer, ed il marxismo o il leninismo, come 
il materialismo dialettico non sono meno ra­
pidi: sono filosofie che non hanno bisogno di 
essere reinterpretate o aggiustate affinché in­
dichino man mano la strada da seguire; esse 
già dicono che tutto deve essere fatto perché la 
società cresca In positivo in quanto contengo­
no il 'germe del relativismo», come accezione 
della massima possibile oggettività e massi­
ma critica dinamica dei risultati. 

Poi i comunisti io li ho visti sempre eguali. 
Li ho visti amazzarsi di fatica nei Festival. 
discutere rfe//'«Unità». cupi ed allegri, ironici 
e seriosi, incazzati e frustrati, ma sempre 
pronti a ripartire ed a riprovarci, perché è vero 
che tutti noi crediamo che crescere in positivo 
nel senso dell'uomo sia l'unico modo per ri­
solvere le conflittualità delle società e che so­
lo nel PCI — partito marxista e leninista ma­
terialmente storico. — aueste istanze coagu­
lano rendendolo guida della sinistra italiana. 

PASQUALE RUSSO 
(Scauri - Latina) 

Le pianure fertili 
e le regioni aride 
Cara Unità. 

condivido le cose dette dal compagno Mario 
Ventura (lettera dell'8-9) sulla necessità non 
nominalistica di definire la caratteristica del 
nostro Partito, oggi. 

Aggiungerei una cosa: il PCI continua ad 
essere un partito rivoluzionario, intendendo 
con questo un partito che ricerca una trasmu­
tazione continua dell'esistente per approdare 
a faticose, non schematiche né tecnicistiche 
ma irrinunciabili conquiste di giustizia, di co­
noscenza, di libertà: ampliamento delle pia­
nure fertili della storia degli uomini e dei fu­
turo del mondo, contro chi lavora Invece per 
ampliare le regioni aride e i deserti della terra 
e del futuro. 

SERGIO BERTACCINI 
(San Vincenzo - Livorno) 

Tutto quello che resta 
sono i loro nomi 
scritti sul vecchio registro... 
Cara Unità, 

r8 settembre 1943 t'esercito Italiano, tradi­
to dai suoi capi, si dissolse come neve al sole. 
Migliaia e migliaia di soldati gettarono le 
armi e tentarono, ognuno con i propri mezzi. 
di raggiungere le loro famiglie. 

A Afanziana era attestato un forte contin­
gente della Divisione Ariete che doveva difen­
dere il fronte a nord di Roma, mentre i tede­
schi si erano ritirati verso nord e un loro bat­
taglione di carri con una compagnia di para­
cadutisti si era attestata a qualche chilometro 
dopo Oriolo. 

Ma non proprio tutti gettarono te armi e tra 
questi i due coraggiosi soldati Antonio Zighi-
tella e Paolo Cossago decisero di resìstere ai 
tedeschi. I due. fanti della Divisione Lucca, in 
appoggio alla Divistone Ariete, si appostaro­
no con le loro armi, un fucile mitragliatore e 
un moschetto, sulla collinetta che sovrasta la 
curva del Palombaro, sulla strada Manzia­
na - Oriolo. All'alba del 9 settembre le colon­
ne tedesche mossero alla volta di Roma; Cos­
sago e Zighitella aprirono il fuoco sulle avan­
guardie e uccisero due soldati tedeschi. Ma 
subito il mitragliatore si inceppò (secondo la 
testimonianza di Paolo Sidoretti e Vincenzo 
Brini che si aggiravano nella zona, ragazzini. 
alla ricerca di residuati bellici) e i due furono 
circondati e uccisi dai paracadutisti. Net po­
meriggio furono raccolti dal netturbino Pau-
sellifMenelikke) che li caricò sul carretto del­
le immondizie e li trasportò al cimitero. Tutto 
quello che resta di testimonianza di questo 
episodio a Manziana sono i nomi di questi due 
soldati scritti con incerta grafìa sul vecchio 
registro del cimitero. 

VARO A. VECCHIANELU 
(Manziana - Roma) 

Hanno paura di svegliare 
il protagonismo 
dei giovani onesti 
Cara «Unità.» 

sul numero del 28 agosto ho letto la mezza 
pagina sulla FGCI in cui si opre un dibattito 
'trai lettori. 

È indubbio che i giovani risentono della ca­
duta di ogni valore morate, non solo nel nostro 
Paese ma nel mondo intero in cui. anziché 
organizzare eserciti per combattere te calami­
tà naturali e la conseguente fame per larghi 
strati degli abitanti, si procede invece ad acce­
lerare armamenti capaci di distruggere ogni 
segno di vita. 

Alla provvisorietà di tutto, conseguente al 
riarmo e alla divisione in blocchi del mondo. 
si è finora stoltamente risposto con il fare 
perdere ai giovani ogni idealità, lasciandoli 
solo air alienante 'rock* ed al consumismo 
sfrenato, voluto dal mondo capitalistico nella 
logica di sempre; del profitto e dello sfrutta­
mento dell'uomo sull uomo. 

Non si dovrebbero varcare mai i confini, già 
difficili da identificare di certi valori morali. 
Senza trascurare che per costruire un'alterna­
tiva è necessario tenere presente il rispetto che 
si deve alle masse di cattolici, molti dei quali 
sì trovano a militare nello stesso PCI e non 
rinunciano a quei valori. 

Tempo addietro ho letto che un'associazio­
ne democratica ha addirittura organizzato un 
corso di spogliarello per le donne, con 'Dodo 
d'Amburgo» ad impartire le lezioni. A Salso­
maggiore poi si rispolvera il concorso di 
'Miss Italia». Si fa insomma una tremenda 
confusione. 

Tutto ciò. è ovvio, sbanda i giovani, li carica 
di falsi valori, li priva di mordente e li induce 
a disertare la lotta per giungere al cambia­
mento e a quel socialismo che è il solo capace 
di assicurare pari dignità a tutti, passibilità di 
lavoro per tutti, certezza di non morire di fa­
me o di stenti. 

Come si svolge la vita oggi, essa è alienante: 
ed essendo privata di cariche ideali, non può 
che verificarsi la diserzione dalle organizza­
zioni giovanili e quindi anche dalla FGCI. la 

quale va riveduta cosi come va riveduto e cor­
retto organizzativamente il Partito. 

Finiamola tutti di parlare dei giovani e del­
le donne in modo astratto, senza risalire alle 
cause del loro abbandono al qualunquismo. 
Dobbiamo fare una seria e spregiudicata ana­
lisi critica, richiamando i giovani alla realtà 
del fatto che la condizione di giovane è transi­
toria, di passaggio verso difficoltà vere e serie 
per l'avvenire ai una vita che potrà risultare 
migliore solo se essi stessi scenderanno nella 
lotta per organizzare meglio la società e assi­
curare a tutti uguale dignità e possibilità. 

Alle volte penso che si abbia paura di sve­
gliare il protagonismo dei giovani, carichi di 
innata onestà e di innato senso dei principi del 
socialismo; e che perciò il mondo capitalisti­
co, dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo (e 
dell'uomo sulla donna), ha inventato l'aliena­
zione della droga per rimbecillire la gioventù 
e farla stare buona. 

Una cosa i giovani dovrebbero tenere sem­
pre presente: ed è che se all'interno del nostro 
Paese, in Europa e nel mondo non termina lo 
stato di permanente emergenza, i loro proble­
mi — che sono poi i problemi di tutti i lavora­
tori — non si risolveranno. 

V. MINO 
(Ravenna) 

Hanno avuto la forza 
di raccontare 
Caro direttore, 

desidero porgere un grato ringraziamento 
alla giornalista Anna Del Bo Boffino che ho 
avuto occasione di ascoltare in un incontro 
organizzato a Milano alla Festa provinciale 
<fe//'Unità sul Monte Stella. Volevo soprat­
tutto ringraziarla per avermi dato, attraverso 
Usuo libro dal titolo «Stavo malissimo», l'op­
portunità di sapere che al mondo ci sono altre 
donne che 'Stanno mate» ma che hanno avuto 
la forza di raccontare la loro storia; che è. sì. 
piena di frane ma anche di vitalità e fiducia 
nella vita. 

Grazie, amica Anna, per il tuo contributo. 
RITA G. 

(Cinisello B. - Milano) 

«Se perderemo l'autobus 
tra le cause ci sarà 
la crisi della scuola» 
Caro direttore, 

la lettera del lettore Baldassi di Udine 
(3/9), che mi trova sostanzialmente d'accordo, 
sollecita molte riflessioni, tra cui la più im­
portante a me sembra quella della scuola. A 
questa, che non molti anni fa (ma sembra un 
secolo...) veniva dal nostro giornate definita 
giustamente una questione nazionale, oggi si 
dedica poca attenzione. Abortita la cosidetta 
riforma silenziosa dei Decreti Delegati, ci si 
ricorda di essa solo in occasione degli esami 
di maturità (la selezione e l'insuccesso nella 
scuola dell'obbligo non fanno più notizia!). 
Allora si riaccendono le polemiche sulla vali­
dità del tema e sull'esame di maturità, speri­
mentale da 14 anni; poi cala il silenzio. La 
grande stampa riscopre la scuola in occasione 
degli esami di riparazione e ci fa sapere quan­
to hanno speso i genitori. 

L'America di Reagan scopre di avere un 
mediocre livello d'istruzione e giudica il fatto 
paragonabile ad un atto di guerra. E noi 
quando ci renderemo conto che quest'atto di 
guerra, portato agli italiani non da una nazio­
ne straniera ma dalle forze conservatrici e 
reazionarie del nostro stesso Paese, è stato 
coronato dal successo? La maggioranza dei 
giovani esce dalla scuola ignorando i mecca­
nismi più comuni della vita politica e civile. 

Se perderemo l'autobus della ripresa eco­
nomica. fra te complesse cause dovremo an­
noverare anche la crisi della scuola, che ormai 
è dubbio che 'informi», ma sicuramente non 
*forma». 

profusa NIKEA ALBANESE SEVERINO 
(Caserta) 

Le formiche possono 
essere rivoluzionarie? 
Cara Unità. 

siamo due insegnanti 'precarie», abitiamo 
a Bologna e insegniamo matematica e scienze 
naturali nelle scuole medie del Veneto, cam­
biando istituto e paese ogni anno, rispettiva­
mente da sei e sette anni. 

Abbiamo avuto una laurea di serie B. un 
corso di formazione di serie C. un esame di 
concorso di serie De un trattamento che nes­
sun lavoratore avrebbe sopportato così a lun­
go. Ad esempio, il numero delle nostre ore di 
servizio — d'insegnamento e non — è sempre 
stato di gran lunga superiore a quello stabili­
to dal nostro contratto di lavoro. Nessuno ci 
ha pagato queste ore straordinarie. 

Nonostante questo abbiamo sempre lavora­
to tanto e in situazioni difficili. Abbiamo dato 
il meglio di noi: anche le numerose ore tra­
scorse in treno per raggiungere i lontani posti 
di lavoro le abbiamo utilizzate per raccontar­
ci le nostre esperienze, esaminarle insieme. 
scambiarci libri e appunti. 

Abbiamo 'lavorato» male? Può darsi, ma 
abbiamo dato molto di più di ciò che abbiamo 
avuto dall'università e dal ministero della 
Pubblica istruzione. L'essere 'precarie» ci ha 
dato un solo vantaggio: conoscere molti inse­
gnanti e molte realtà scolastiche. 

Abbiamo notato con piacere che da un po' 
di tempo, la rubrìca «lettere all'Unità» pùb­
blica frequentemente lettere di insegnanti; 
crediamo che questo indichi un rinnovato in­
teresse degli insegnanti per il Pei. per quello 
che rappresenta e che può fare per cambiare 
questa scuola. 

Facciamo parte di -un popolo di formiche» 
che 'lavora in silenzio e discute sottovoce»? 
Questa immagine ci piace: però, le formiche 
possono essere rivoluzionarie? 
ANNA BORTOLOTTI e LAURA MONTANARI 

(Bologna) 

Erano in 27 
e non tutti inediti 
Caro direttore. 

pochi lettori sanno che nei giornali gli auto­
ri degli articoli non hanno alcuna responsabi­
lità sui titoli. Anche per questo sono costretto 
a chiederti ospitalità per chiarire requivoco 
che un titolo davvero sfortunato potrebbe 
creare. Il mìo pezzo su Musica per il Cile alla 
Festa dell'Urna di Reggio Emilia non si sa­
rebbe mai dovuto intitolare, come purtroppo è 
accaduto. Inediti di Nono e Petrassì per il 
Cile. Un simile titolo tradisce il significalo 
della manifestazione, che era proprio nella 
piena adesione di ventisette importanti com­
positori di dodici Paesi diversi. 

Colgo l'occasione per precisare quanto non 
avevo per brevità scritto nell'articolo: cioè che 
i contributi di Nono e Petrassi erano fra I 
avatiro già noti, non scritti appositamente per 
l'occasione. 

PAOLO PETAZZI 
(Milano) 


